22 aprile 2007

3a domenica di Pasqua - Anno C

Sussidio domenicale per i catechisti
a cura di Franco Cavaliere

Prima Lettura  - At 5,27-32.40-41
Salmo Responsoriale – Sal 29
Seconda Lettura  - Ap 5,11-14
Vangelo – Gv 21,1-19 (forma breve Gv 21,1-14)

Contesto
La liturgia odierna ci presenta un brano del vangelo di Giovanni tratto dal capitolo 21, che rappresenta l’ultimo capitolo di questo evangelista, quello posto appena dopo la prima conclusione del suo vangelo. 
Il brano è abbastanza articolato perché tratta di una apparizione pasquale di Gesù e del successivo mandato a Pietro.
In questo brano Gesù appare per la terza volta dopo la sua Resurrezione, dopo che è stato riconosciuto dalla Maddalena al sepolcro e dagli apostoli prima riuniti senza Tommaso e successivamente con la sua presenza.
Sul lago di Tiberiade si trovano Pietro e gli apostoli una notte a pescare, ma non riescono a prendere nulla. 
Uno sconosciuto fornisce loro indicazioni precise per avere maggior successo e così riempiono la barca di pesce.
Il discepolo amato è il primo a riconoscere il Signore che è sulla riva e avverte subito Pietro. Questi per la gioia e senza indugio raggiunge la riva a nuoto e trova Gesù che aveva preparato del pane e del pesce abbrustolito. Finito di mangiare, per tre volte Gesù vuole provare la profondità dell’amore di Pietro ed altrettante volte l’apostolo risponde affermativamente. Ad ogni professione di adesione – la terza ha il sapore di una confessione - Gesù lo costituisce pastore del suo gregge, la Chiesa.
Anche questa volta il tema si snoda sul binomio riconoscere-aver fede, ma qui il contesto rinvia a temi più teologici.
L’atto del prendere il mare per pescare è indicazione dell’usuale attività lavorativa dei discepoli, ma anche segno della missione che di qui a poco il Signore affiderà loro. Il gesto dell’offrire loro il cibo (il pane e il pesce abbrustolito) segno e sostanza della sua presenza è indicazione dell’Eucaristia che dovranno continuare a celebrare nel tempo. 
Tutto il brano nella sua austerità (non vengono menzionati altri personaggi o notazioni legate al contesto se non che ormai da notte si era fatta l’alba e che avevano preso 153 pesci) rappresenta un grande racconto pedagogico che gli apostoli ricorderanno tutta la vita.

 
I temi  del Vangelo proposto oggi 
Dalla pesca, al riconoscimento, alla dichiarazione di Pietro ed al mandato, molti sono i temi del vangelo di oggi.
Fra tutti riteniamo di approfondire con i ragazzi i temi seguenti senza voler dire che siano più degni di altri di essere commentati. 

In quella notte non presero nulla – Pur essendo pescatori di professione, quella notte non riuscirono a prendere nulla. Fidandosi solo del loro istinto, della bravura o dell’esperienza stavano per abbandonare l’impresa. Con tanta tristezza stava per cominciare un nuovo giorno in cui l’impegno e la fatica non erano stati coronati dal successo. Un nuovo giorno di umiliazioni per loro e le famiglie. Come per gli apostoli anche per noi la fede ci dischiude orizzonti di novità di vita e di speranza. Passata la notte nel buio della nostra esistenza, seguendo la Parola del Signore viene l’alba e con essa la pesca miracolosa, cibo per sfamare noi e gli altri sfiduciati della vita. La pesca rappresenta allora anche una missione che ci viene consegnata. Raddoppia la gioia perché per mezzo della fede riconosciamo il dono ed impariamo anche a condividerlo con chi ne ha come noi bisogno. 

“Venite a mangiare” – Gesù ha compiuto per i suoi discepoli e compie ancora oggi per noi una “Liturgia Eucaristica” reale ed autentica. E’ questo il segno per eccellenza della sua presenza in ogni tempo. E’ Lui che prende l’iniziativa, che prepara la mensa, che chiama i commensali, che invita.
E’ Lui che ha il pane, essendosi fatto Cibo per la nostra salvezza. 
Ma, come allora chiese a Pietro di portare un po’ di pesce, chiede ora anche a noi collaborazione.
L’Eucaristia viene celebrata dalla Chiesa alla presenza del suo Signore che convoca tutti alla mensa e ciascuno è invitato a dare il suo piccolo/grande contributo in ragione di quanto può e della sua generosità. Noi tutti allora “in sua memoria” diverremo pane spezzato per gli altri, facendo nostro il suo stile di donazione totale. La nostra celebrazione domenicale non sarà più soltanto un rito che “dobbiamo” fare, ma la testimonianza di una presenza nella nostra vita che ci cambia e ci rinnova.

“Mi ami tu più di costoro?” – Pietro, dopo l’esperienza terribile ed umiliante del rinnegamento, salvato dall’amore misericordioso del Signore, si getta in mare per raggiungere prima (per primo) Gesù apparso sulla riva. Ripetutamente Pietro dà testimonianza del suo amore per Cristo e viene costituito così pastore del gregge. Non è una investitura di privilegi o poteri, di fronte a cortei sontuosi così come sarebbe raffigurata per i regnanti della terra. E’ una missione conferita in virtù di un rapporto di fede e di amore per Cristo risorto. Questa logica non riguarda soltanto Pietro, i suoi successori ed i pastori, ma anche tutti noi che siamo chiamati, riconoscendoci salvati, a proseguire con la nostra vita e nei nostri ambiti la missione salvatrice di Cristo. La triplice e provocatoria domanda “Pietro, mi ami tu?” deve essere un invito rivolto a ciascuno di noi a verificare fino in fondo la disponibilità a seguirlo nella strada del Regno di Dio. Questo è il centro del progetto di Dio: non cessare mai di amare, non interrompere per nessun motivo questo cammino nelle vicende della vita. Amare Gesù, amare la sua Via. La domanda di Gesù aiuta Pietro (e ciascuno di noi) a ritrovare la bussola nella nostra esistenza.


Spunti di lavoro con i bambini
Aiutami ad amare – Non è assolutamente scontato che noi, dentro le mille spinte e sollecitazioni all'individualismo, "tentati" e sedotti dalle mille "idolatrie" che invadono le vetrine e i cuori, riusciamo a mantenere come centrale nella nostra vita la rotta tracciata da Gesù a Pietro. La nostra imbarcazione può perdere le coordinate dell'itinerario e trovarsi in balia delle onde. 
Come spunto di lavoro per i ragazzi porteremo dei ritagli di giornale, articoli o foto che indichino situazioni di non-amore (il materiale è vastissimo al giorno d’oggi). Non amore verso i nostri simili, verso noi stessi, verso la vita, verso i doni che ci sono stati dati ... Comporremo così un cartellone e al centro scriveremo: “Non dare per scontato di essere uno che ama. Signore, aiutami ad amare”. 

Immagine 
Alcuni pesci cotti alla brace fra le pietre e dei pani. Cristo si rivela sempre nei gesti e nei momenti più normali della nostra vita. E’ questo il segno semplice che Gesù ha voluto consegnarci per ricordarci e tramandare la memoria della sua presenza nella Eucaristia. Un invito a partecipare con lui alla mensa mettendo anche del nostro. Ricordiamo anche che in molte catacombe cristiane il disegno del pesce rinviava direttamente alla presenza di Cristo. Il suo nome in greco (ΙΧΘΥΣ), nascondeva infatti un acrostico delle iniziali di Gesù Cristo Figlio di Dio Salvatore.

Segno
Il vangelo di oggi deve farci riflettere anche sulla grande responsabilità che nella Chiesa hanno il Papa e i pastori. Pur nella loro umanità comune sono stati chiamati ad essere il segno vivente della fedeltà e dell’amore della Chiesa verso il suo fondatore. Pur consapevoli della fragilità umana, sono chiamati ogni giorno a rispondere con fiducia come Pietro: "Signore, tu sai tutto; tu sai che ti amo" (Gv 21,17). Per questo motivo hanno bisogno di tutto il nostro sostegno e della nostra preghiera. Faremo così comporre ai ragazzi una intenzione di preghiera per il Papa, il Vescovo ed i pastori della nostra parrocchia, affinché possano con l’aiuto del Signore essere sempre animati dall’amore per Cristo e per la sua Sposa, la Chiesa.


Canto
“Se tu mi ami Simone” da “Signore è il suo nome” di Marco Frisina.

Se tu mi ami, Simone
pasci le mie pecorelle;
io t'affido il mio gregge,
amalo come me.

Signore, tu lo sai che ti amo
sostieni la mia debolezza;
accresci in me la tua carità,
la tua fiducia, la tua forza.

Da chi potremo andare Signore,
tu solo hai parole di salvezza,
e noi abbiam creduto che tu sei
il Figlio eterno del Dio vivo.

Nessuno ha un amore più grande
di chi sa donare la sua vita:
maestro, fà che possa come te
dare la vita per il mondo

